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Crisi i 
istituzionale 

Il leader della Quercia spiega perché s'è deciso l'impeachment 
«Abbiamo scelto una strada, se ce n'è un'altra qualcuno la indichi 
Dimissioni? Siamo disponibili, parlino le altre forze democratiche» 
D'Alema al presidente: «Quelle allusioni sono stupefacenti e strumentali» 

«Ora gli altri partiti battano un colpo» 
Occhietto insiste: «Caro Cossiga, stalinisti non siamo noi» I segretano del Pds Achille Occhetto 

Occhetto ribadisce: «Non fermeremo la procedura 
per la messa in stato di accusa di Cossiga». Ma si ri
volge a tutte le forze democratiche responsabili sot
tolineando la possibilità di indurre il capo dello Sta
to a dimettersi. «Noi siamo disponibili, ora sta agli 
altri battere un colpo». Botta e risposta tra il segreta-
riodel Pds e i giornalisti: «Stalinismo è pretendere di 
cambiare le cose a colpi di mano» 

ALBWITOLUSS 

• V ROMA -Noi abbiamo in
dividuato una via per porre fi
ne a una situazione del tutto 
anomala. Se altri ne individua
no una diversa altrettanto effi
cace siamo pronti a farla no
stra. Tuttavia non sospendia
mo l'iter che abbiamo comin
ciato ad avviare». Achille Oc
chetto, il giorno dopo, e di 
nuovo sotto i riflettori. Poco 
prima di mezzogiorno lascia 
per qualche minuto la riunio
ne del governo ombra in corso 
a Palazzo Valdina a Roma e ri
sponde alle domande dei gior
nalisti. 

Allora OD. Occhetto, U Pds 
avanza la richiesta di messa 
In nato d'accusa di Cossiga? 

Abbiamo dato ai gruppi parla
mentari il compito di valutare i 
termini tecnici dell'iniziativa e i 
passi da compiere. Si è parlato 
di una spaccatura nel nostro 
partito. Mi sembra intollerabile 
questo modo di guardare al 
nostro dibattito interno. Quan
do Spadolini non fu d'accordo 
con La Malfa sull'uscita dal go
verno noi non parlammo di 
spaccatura nel Pri. Nella De si 
decide normalmente a mag
gioranza e nessuno parla di 
spaccatura. Il nostro dibattito 
intemo pluralista va affrontato 
per quello che è, una cosa re
sponsabile. 

Occhetto ha poi ricordato i 
punti su cui nel Pds c e stala 
una posizione unanime: la va

lutazione sulla gravita degli atti 
del presidente, l'esigenza di 
porvi line, la critica alle posi
zioni del Psi, la richiesta delle 
dimissioni di Cossiga. Il dissen
so dei riformisti c'è stato inve
ce sull'opportunità di imboc
care subito la via della messa 
in stato d'accusa. Quanto alle 
dimissioni «io - ha ricordato il 
leader del Pds - le ho chieste 
da tempo, da quando ho affer
mato che Cossiga non rappre
sentava più l'unità nazionale. 
Oggi la vera novità sarebbe 
che anche tutte le altre forze 
democratiche chiedessero le 
dimissioni». 

Pensa che nel voto di Bre
scia si rifletta lo scontro po
litico aperto nel paese'' 

Tutti, anche il Psi, dovrebbero 
meditare sul latto che questo 
generico assalto distruttivo alle 
istituzioni porta acqua alla ge
nerica protesta qualunquista. 
Anche noi dovremo fare le no
stre riflessioni, ma al Psi dico: 
non vi avvantaggiate del fatto 
di esservi presentati come il 
partito del presidente. 

Cossiga parla di una Iniziati
va di stampo «stalinista». 

Lo stalinismo piegava ai propri 
tini ideologie, cultura, istituzio
ni. Se questa fosse la nostra 
ispirazione ci saremmo accon
tentati del fatto che Cossiga at
tacca la De Ma la nostra cultu
ra e radicalmente all'opposto. 
Noi privilegiamo la corretta fe

deltà alla legalità. Vogliamo 
cambiare profondamente lo 
stato delle cose presenti, ma ri
spettando le regole della de
mocrazia. Semmai e stalinista 
chi, anche avendo le sue ragio
ni, pretende di cambiare con 
colpi giacobini, con colpi di 
minoranza. O addirittura di 
una persona sola. Niente di 
tutto questo e previsto dal no
stro ordinamento democrati
co. Che tali giudizi vengano 
fatti propri acriticamente da al
tre forze politiche è poi il sinto
mo grave del rischio di un ve
nir meno della cultura demo
cratica e liberale in Italia. 

Oli. Occhetto, ma non vi sen
tite Isolati nel paese? 

Macché isolati, siamo in buo
na compagnia. E poi noi ci sia
mo mossi sulla base di un cri
terio di verità, senza aspettare 
di avere il successo garantito in 
tasca. Spero che anche gli altri 
lo facciano. È già un successo 
che uomini come Ardigò ab
biano riconosciuto che era ora 
di mettere un alt. 

Cossiga sostiene che slete la 
•longa maniia» di qualcuno 
dentro la De, che vuole to
gliergli la poltrona... 

Non ci ha guidato alcun calco
lo di partito o chissà quale ma
novra. Del resto ho già aller-
mato che noi avremmo since
ramente preferito che l'elezio
ne del nuovo presidente potes
se avvenire dopo il volo, quan
do tutto il contesto dovrebbe 
essere più chiaro. Agiamo per 
un preciso senso di responsa
bilità democratica. E lo dimo
stra la grande pazienza che 
abbiamo avuto. Naturalmente 
quando attendevamo, con re
sponsabilità, che ottenesse 
qualche effetto l'«ora basta» 
pronunciato da noi o da perso
nalità democratiche come 
quella di Norberto Bobbio, si è 
subito detto che avevamo tro
vato un accordo col Quinnale. 

Ma l'accelerazione degli avve
nimenti ci ha imposto una de
cisione che, lo ripelo, prescin
de dalle immediate conve
nienze politiche. 

Come risponde alle critiche 
di Stelano Rodotà al funzio
namento del Pds? Ha scritto 
che è un partito in cui non 
decide nessuno... 

Rodotà ha pienamente condi
viso la nostra decisione. E mi 
sembra che il parlilo in questi 
giorni abbia deciso. Il resto so
no sue opinioni... 

La procedura avviata è lun
ga, prevedete iniziative ver
so gli altri partiti? 

Abbiamo espresso unitaria
mente l'utilità di una iniziativa 
comune per giungere alle di
missioni del presidente. Le al
tre forze hanno sul tavolo que
sta nostra disponibilità. Tocca 
agli allri battere un colpo. Noi 
risponderemo. 

Sulla Stampa Cossiga ha fat
to marcia Indietro a proposi
to del «dossier». Slete soddi
sfatti? 

Vedo che dopo la nostra deci
sione, presa senza farci intimi
dire, Cossiga dice di non avere 
dossier. Ma non ci soddisfa. È 
incredibile che si possa fare 
politica cosi in questo paese... 
anche con i bluff. Ma la verità e 
che questo sistema è davvero 
basalo su dossier e ricatti. Ora 
non parlo del presidente. Mon
tanelli ha detto: meglio i dos
sier che i regimi dell Est. A noi 
non va assolutamente bene 
ciò che e avvenuto ad Est, ma 
credo che le cose possano es
sere migliorate anche qui. 

Nella stessa Intervista ci so
no nuove allusioni su com
portamenti poco chiari di di
rigenti del Pds... 

Se Cossiga ha qualcosa da dire 
lo faccia, vada dal magistrato, -
Noi non conosciamo devia7Ìo-
ni. Se ci sono interveniamo. 

Quando il presidente dell'Anti
mafia ci ha indinzzato delle se
gnalazioni ne abbiamo tenuto 
conto... 

Attaccando Cossiga il Pds è 
di fronte a un passaggio dif
ficile come quello della svol
ta? 

Non 6 un attacco personale a 
Cossiga. Non ho niente contro 
di lui, e ho buoni rapporti con 
tutti gli esponenti politici. An
che con Cossiga c'è stalo sem
pre rispetto. È Cossiga che at
tacca il suo ruolo di capo dello 
Stato, perchè esce dalla fun
zione che ha nel nostro ordi
namento. 
Il Pds dunque va avanti, misu
rando le reazioni delle altre 
forze politiche. Ieri e stata pre
sentala anche a! Senato l'inter
pellanza che pone al governo 
il pesante interrogativo sull'ori
gine dei «dossier» agitati dal 
presidente della Repubblica, 
In serata era prevista la riunio
ne del direttivo del gruppo alla 
Camera. Quello del Senato si 
riunisce domani, e le assem
blee dei gruppi che dovranno 
pronunciarsi sulla messa in 
sialo di accusa sono annuncia
te nei primi giorni della prossi
ma settimana. Massimo D'Ale
ma, infine, ha definito«stupefa-
cenle» la nuova sortita di Cossi
ga sul suo incontro con l'inter
mediario interessato a colloca
re fondi dell'ex Pcus:«ln quella 
vicenda - dice D'Alema - non 
c'era alcun reato che potesse 
riguardare la magistratura ila-
liana, ma al massimo il tentati
vo, che in quel caso non fu 
consumato, di compiere un'o
perazione ai danni dell'Unio
ne sovietica. E dal momento 
che 11 e stala promossa un'a
zione giudiziaria, abbiamo fat
to sapere che eravamo dispo
nibili a fornire le modeste in
formazioni di cui disponiamo. 
Non capisco il senso di questi 
rilievi «jp non in chiavo stni-
mentale» • 

Parlano Napolitano, Macaluso e Ranieri. E Corbani accusa: «Ci omologhiamo a Rifondazione» 

L'area riformista non nasconde il dissenso 
«La strada migliore sono le dimissioni» 
L'area riformista non nasconde il dissenso: la scelta 
dell' impeachment non li convince. Napolitano co
me Macaluso e Ranieri insistono sulla strada, tutta 
politica, della richiesta di dimissioni. Una via giudi
cata più praticabile e capace di raccogliere il con
senso di altri partiti. E dalla Lombardia un gruppo di 
dirigenti dell'area polemizza con la maggioranza 
del Pds: insegtie Rifondazione. 

ROBIRTOROSCANI 

••ROMA. Spaccatura?Osolo 
differenziazione? Cosa e suc
cesso nel coordinamento del 
Pds e quanto sono realmente 
lontane le posizioni dell'arca 
riformista rispetto a quelle 
espresse dal resto del partito? 
Nei commenti del giorno dopo 
le distanze non appaiono af
fatto attenuate, tutti i leader 
dell'area insistono sulla richie
sta di seguire la strada della ri
chiesta di dimissioni del presi

dente della Repubblica con
trapposta a quella della messa 
in stato di accusa. E dalla peri-
leria arrivano segnali di aspro 
dissenso: in Lombardia 14 diri
genti (tra questi Corbani, Soa
ve, Scalpelli, Piero Borghini, 
Castagna) hanno firmato un 
comunicato in cui si dice che 
la rischiesta di impeachment 
per Cossiga appare «infondata 

f[iuridicamente e sbagliata pò-
ideamente», che il Pds «inse

gue forze estremistiche e mas
simalistiche», che si omologa 
alle posizioni di Rifondazionc. 

«È chia'o quel che ci ha tro
vato concordi lunedi: il giudi
zio sulla gravità degli ultimi atti 
e interventi del Presidente e 
anche la valutazione critica 
dell'atteggiamento di altre for
ze politiche, in particolare il Psi 
- e il commento di Giorgio Na
politano, che ieri ha anche illu
strato a Spadolini le iniziative 
del Pds sul caso-Cossiga - Ma 
non si deve dissimulare o mini
mizzare il contrasto che pure 
c'6 slato: abbiamo dissentito 
sulla sostenibilità e sull'effica
cia dell'iniziativa per la messa 
in stato d'accusa del presiden
te e non abbiamo posto negli 
stessi termini la questione del
le dimissioni Questa andava 
posta, a mio avviso, dinanzi a 
tutte le forze politiche e allo 
stesso Presidente Cossiga col 
massimo sforzo di oggettività. 

E perché potesse risultare effi
cace non doveva essere ac
compagnata, anzi preceduta, 
dalla decisione di avviare la 
procedura prevista dall'artico
lo 90 della Costituzione». 

•La mia idea - aggiunge Ma
caluso - è che il Presidente va
da indotto alle dimissioni. Le 
forze che oggi sono estrema
mente critiche verso le posizio
ni di Cossiga sono molte: ce ne 
sono nella De, c'è il Pri, ed an
che dentro il Psi c'è chi la pen
sa in questo modo. La richiesta 
di dimissioni potrebbe aggre
garle. La strada dell' impeach
mentrestringe queste possibili
tà. Al presidente già oggi man
ca il consenso di uno dei parliti 
che hanno portato alla sua ele
zione: Cossiga deve sapere 
che non ha più lo schieramen
to che-fu alla base della sua sa
lita al Quirinale, quei consensi 
gli sono stati revocali, si sono 
trasformati in dissensi e criti
che aspre. E Cossiga si regge 

sul voto del Parlamenmto, non 
è stato eletto dal popolo». 

Insomma due strade possi
bili e in qualche modo alterna
tive: dimissioni o impeach
ment! «Il problema davanti al 
quale crtroviamo - commenta 
Umberto Ranieri - è rappre
sentato dal fatto che Cossiga 
ha scelto dì scendere perso
nalmente nell'agone politico e 
di prospettare direttamente il 
superamento di questa forma 
di governo. Tutto ciò configura 
una incompatibilità con il suo 
ruolo istituzionale. Da questa 
considerazione discende che 
la posizioni più coerente, a 
mio parere è l'invito, forte e so
lenne, alle sue dimissioni e, in 
ogni caso, la revoca della fidu
cia da parte di una forza che lo 
ha eletto. Mentre considero 
non convincente, difficile e im
pervia la strada tesa a configu
rare la lesione alla Costituzio
ne, parlo di una sua violazione 
diretta che deve essere alla ba-

Il segretario Pds 
al coordinamento: 
«Dovevamo decidere» 
• • ROMA. «La questione che 
si pone davanti a noi riguarda 
l'atteggiamento che una gran
de forza democratica, che il 
principale partilo di opposizio
ne, deve assumere di Ironie a 
un fatto: il presidente della Re
pubblica opera con mezzi che 
sono fuori e contro la Costitu
zione, in modo da alterare pro
fondamente i rapporti tra i po
teri, da mutare illegalmente la 
(orma di governo cosi come è 
fissala dalla Costituzione. Ed il 
fatto che egli teorizza, motiva e 
giustifica questi suoi compor

tamenti indicandone un obict
tivo preciso: demolire questo 
sistema». Con queste parole 
Achille Occhetto aveva aperto 
ieri la riunione del Coordina
mento politico del Pds. Una re
lazione di sei cartelle scarse, in 
uno stile mollo conciso, im
prontate alla preoccupazione 
sulle responsabilità che rica
dono sull'opposizione 
un'opposizione che si propo
ne una riforma radicale del si
stema politico - di fronte ad 
uno «stravo.gimento delle re
gole» che «sta rendendo im-

Glorglo Napolitano, leader dei riformisti del Pds 

se della messa in stato di accu
sa. Ci tengo perù a dire che c'è 
all'interno de) Pds una valuta
zione diversa su come condur
re una battaglia politica, ma 
questa battaglia è necessaria». 

C'è, nelle dichiarazioni dei 
leader rifommisti la preoccu
pazione che lo scontro sull'wn-
peacliment sia destinalo a mar
care troppo il partilo, specie in 
vista delio scontro elettorale. 
«Io e gli altri compagni dell'a
rea riformista - commenta Na
politano - non ci sentiamo 
meno decisi e fermi di nessun 
altro nel dare priorità all'esi
genza di arrestare un allar
mante processo di degrado 
istituzionale, ma non si può 
soddisfare questa esigenza 
scegliendo la strada più dub
bia e più facilmente perdente, 
trascurando la condizione fon
damentale della ricerca di am
pie convergenze, favorendo 
una polarizzazione prolunga

ta, fino alla vigilia, forse, della 
campagna elettorale, sul caso 
Cossiga e sullo scontro (o sul 
«duello» come ama dire L'Uni
ta) Cossiga-Pds). 

«Anche il voto di Brescia -
aggiunge Ranieri - ci dice che 
le riforme istituzionali vanno 
fatte: dobbiamo apparire agli 
occhi di tutti come la forza po
litica che dice basta al chiac
chiericcio sulle riforme ma che 
lavora per farle. In questo sen
so è importante la battaglia per 
porre un argine alle alterazioni 
del ruolo del Quirinale. Ma per 
questo è giusto scegliere una 
strada che non sia la più im
pervia e difficile». E l'orienta
mento dell'area riformista ap
pare ancora oggi, dopo il volo 
nel coordinamento politico 
del Pds, quello di insistere per
chè sia imboccata la strada 
della richiesta di dimissioni, 
non come «subordinata» al-
Vimpeachment, ma come via 
maestra. 

possibile un confronto serio e 
il concreto avvio del processo 
riformatore». Il documento fi-
corda la lunga serie di «strappi» 
compiuti dal presidente - nei 
confronti del Parlamento, del 
Csm, del governo (sul caso 
Gladio), dei partiti (l'esclusio
ne dal governo del Pri). di sin
goli magistrati e cittadini - e i 
conflitti ancora aperti: all'ini
zio dell'anno la nuova riunio
ne del Csm con l'odg contesta
to da Cossiga, la mancata fir
ma alla legge che proroga la 
commissione parlamentare 
sulle stragi. Infine il proposito 
dichiarato del capo dello Stalo 
di intervenire nella campagna 
elettorale, «con una nuova gra
ve violazione della Costituzio
ne». Dunque - ha argomentato 
Occhetto - i tempi stringono, e 
una decisione non è ulterior
mente procrastinatile. D'altra 
parte tutti gli appelli rivolti al 
governo e alle altre forze de

mocratiche per un'attivazione 
del Parlamento sono siati la
sciati cadere. Anzi alcuni pani
ti «e in particolare il Psi, hanno 
assunto addirittura l'atteggia
mento di paladini e difenson 
di questi comportamenti...per 
un miope calcolo teso a utiliz
zarli al fine di rafforzare le pro-
pne scelte politiche e istituzio
nali. Da parte sua la De ha fi
nora evitato di assumere la re
sponsabilità di un giudizio 
chiaro e netto sui comporta
menti del c a i » dello Stato. 
Senso dello Stato e resposna-
bilità - ha affermato Occhetto 
- impongono a questo punto 
l'abbandono di ogni incertez
za, dilazione o ambiguità». Il ri
schio di isolamento «va valuta
to attentamente», ma è in gio
co «una riforma in avanti del si
stema politico», e l'identità 
stessa di una forza che si batte 
•per l'alternativa» e per un vero 
cambiamento «di questo siste
ma di potere». 

Stato d'accusa 
Oggi il Comitato 
apre le pratiche 

GIORGIO FRASCA POLARA 

M ROMA. Oggi al Comitato 
parlamentare per i procedi
menti di accusa (ne fanno 
parte i deputati e senatori, una 
quarantina, membri delle 
giunte per le autorizzazioni a 
procedere delle rispettive ca
mere) l'avvio dell'esame delle 
denunce formufate* contro 
Kraucesco Cossiga in base al-
l'art.90 della Costituzione: «Il 
presidente della Repubblica 
non è responsabile degli atti 
compiuti nell'esercizio delle 
sue funzioni, tranne che per al
to tradimento o per attentato 
alla Costituzione». Fatte salve 
le deliberazioni che verranno 
prese dai gruppi parlamentari 
del Pds, tre denunce sono già 
state formalizzate: quella della 
Rete, quella del scn. Pierluigi 
Onoralo (che cosi ha deciso di 
trasformare la sua iniziale ri
chiesta di indagine) e quella 
dei radicali. 

I tempi dell ' inchieda. In 
teoria il Comitato ha cinque 
mesi di tempo, prorogabili si
no a otto per indagini «partico
larmente complesse», per de
cidere se dichiarare le propria 
incompetenza, o disporre l'ar
chiviazione delle denunce, o 
presentare al Parlamento in se
duta comune le proprie con
clusioni (che sono prese a 
maggioranza, non ammesse le 
astensioni). In pratica nessu
no ha interesse, anche per mo
tivi opposti, a tirare le cose per 
le lunghe. Un mese, un mese e 
mezzo di lavoro può essere 
un'ipotesi attendibile. 

GII sbocchi Istnittori. Se 
il Comitato decide di rimettere 
le sue conclusioni alle Came
re, il Parlamento in seduta co
mune è convocato dal suo pre
sidente Nilde lotti entro i trenta 
giorni successivi. Se invece si 
pronuncia per l'archiviazione 

o l'incompetenza, queste deci
sioni sono impugnabili da un 
quarto del plenum dpi Parla
mento (238 su 995) e anche 
cosi le Camere sono comun
que investite del procedimen
to. 

La riunione delle Came
re. Il Parlaménto non «proces
sa», esso decide soltanto se rin
viare o meno il'capo dello Sla
to al giudizio della Corte costi
tuzionale. A base del dibattito 
delle Camere vengono prese le 
conclusioni del Comitato ma, 
in contrasto con queste, è am
messa la presentazione di or 
dini del giorno contenenti pro
poste alternative o difformi. Il 
voto di queste proposte emen
dative ha la precedenza su 
quelle del Comitato. Tutte le 
votazioni hanno luogo per 
scrutinio segreto, Per la messa 
in stato di accusa (il rinvio a 
giudizio) è richiesta la mag
gioranza assoluta: 498. 

II processo. A giudicare il 
capo dello Stato (e, intanto, a 
sospenderlo dalle sue funzioni 
appena fosse votata la messa 
in slato di accusa) è la Corte 
costituzionale, in una speciale 
composizione: ai 15 giudici or
dinari ne vengono «aggregati» 
! 6 estratti a sorte da un elenco 
di cittadini che il Parlamento 
compila e approva ogni nove 
anni. L'udienza della Corte è 
pubblica, la (orma processuale 
quella usuale (il ruolo del Pm 
è assolto da uno o più com
missari eletti dal Parlamento), 
ma con una duplice particola
rità. Intanto, che è la stessa 
Corte a determinare, in caso di 
condanna, «le sanzioni penali 
e quelle costituzionali, ammi
nistrative e civili adeguate al 
fatto». E poi che la sua senten
za è «irrevocabile e non rivedi
bile». 

Impeachment per Cossiga? Il giurista Onida non ravvisa nelle violazioni gli estremi dell'attentato all'ordinamento democratico 

«Tanti comportamenti fuori dalla Costituzione» 
«Sì, in ripetuti comportamenti di Cossiga ravviso vio
lazioni della Costituzione. Ma non gli estremi dell'at
tentato, necessario alla messa in stato d'accusa». Il 
costituzionalista Valerio Onida esamina le esterna
zioni più «pesanti» del Quirinale nei rapporti col Par
lamento, il governo, il Csm. Cosa fare allora? «Gli al
tri organi dello Stato hanno il dovere di andare 
avanti, di non farsi intimidire». 

FABIO INWINKL 

M ROMA La «questione Qui
rinale» rotola sempre più pe
santemente sulla scena politi
ca Italiana. Il Pds ha avviato le 
procedure dell'«impeach-
ment». Francesco Cossiga si 
autodenuncia sull'affare Gla
dio. Ma quali sono le respon
sabilità «imputabili» al capo 
dello Stato, al di là delle valuta
zioni politiche9 Lo chiediamo 
a Valerio Onida, ordinario di 

diritto costituzionale all'Uni
versità di Milano. 

Allora, professore, Il presi
dente della Repubblica ha 
violato la Costituzione? 

Vi sono stati ripetuti comporta
menti che non ritengo si pos
sano definire conformi alla Co
stituzione, al carattere di im
parzialità che devono avere la 
figura e il ruolo del capo dello 
Stato. Ciò non significa che 

sussistano gli estremi per la 
messa in slato di accusa: anzi, 
a mio avviso non sussistono. 

Per quale ragione? 
Non ogni violazione della Co
stituzione è un attentato ad es
sa. E l'art.90 prevede, come 
noto, questo procedimento so
lo per l'attentato o per alto tra
dimento. Per configurare i qua
li occorre trovarsi di fronte ad 
ipotesi estreme: azioni del pre
sidente dirette a sovvertire l'or
dine costituzionale. 

Proviamo a valutare talune 
delle iniziative più contro
verse del Quirinale nel rap
porto con le altre istituzioni. 
C'è un caso «pendente» pro
prio In queste settimane: la 
proroga alla commissione 
Stragi, che indaga su Gla
dio, sul delitto Moro, su Usti
ca. Cossiga ha minacciato di 
non promulgare il provvedi

mento, ancor prima del voto 
del deputati... 

È un atteggiamento che consi
dero privo di fondamento. 
Nessuna obiezione venne sol
levata al momento della costi
tuzione della commissione. A 
questo modo si andrebbe a 
colpire una delle massime fun
zioni del Parlamento, il potere 
d'inchiesta, il ruolo di control
lo. Spetta al Parlamento, in 
ogni caso, vincere il velo presi
denziale. 

Intanto, però, col gioco del 
rinvìi, la commissione sta 
per decadere. E c'è anche il 
caso della proroga del go
verno alle indagini giudizia
rie sulle stragi. SI attendeva 
un decreto legislativo in 
proposito, Cossiga si è inal
berato, ora non se ne sa più 
nulla. 

Se il governo si blocca, vuol di

re che qualcuno al suo intemo 
condivide le obiezioni del Qui
rinale. Del resto, lo stesso Mar
telli, ministro della Giustizia, 
era parso, almeno in parte, far
le proprie. 

Qualche giorno fa, Cossiga 
ha messo sotto accusa addi
rittura una proposta di leg
ge. Quella del senatore Man
cino sulla formazione del
l'ordine del giorno del lavo
ri al Csm. 

È un caso a dir poco singolare: 
si prcannunciano le proprie in
tenzioni su una legge futura ed 
incerta. Siamo di fronte ad una 
sorta di interferenza sui lavori 
delle Camere, anche se l'argo
mento tocca direttamente i 
rapporti Ira il presidente della 
Repubblica e il Consiglio supe
riore. Però, sia chiaro, a questo 
punto gli organi dello Stalo - il 
Parlamento, il governo - han
no il potere e il dovere di pro

seguire, di far valere le loro 
competenze. Non devono la
sciarsi influenzare. 

Abbiamo citato il Csm. Cosa 
pensa di questo contrasto, 
tuttora aperto? 

Il conflitto si può risolvere solo 
davanti alla Corte costituziona
le. 

Ma qualcuno ha obiettato 
che Cossiga è presidente del 
Csm... 

No, Cossiga interviene sull'or
dine del giorno dei lavori di Pa
lazzo dei Marescialli come un 
polcre esterno di garanzia. 
Quindi il conflitto tra lui e il 
Consiglio è attivabile. 

Ma chi ha ragione? 
L'ultima parola sulla formazio
ne dell'ordine del giorno spet
ta al Consiglio. E comunque 
non sono giustificati i veti posti 
dal presidente su quelle sei 
pratiche, inserito nei lavori del 

«plenum» poi bloccato, Con
cernono materie non estranee 
ai poteri del Csm, come l'uso 
dei poteri organizzativi dei ca
pi degli uffici giudiziari. 

E tutto questo agitare dos
sier veri o presunti? 

Ormai le esternazioni sono co
si frequenti, e varie di contenu
ti, che preferirei non esprimer
mi su questo punto. 

Sono diventate frequenti an
che le esternazioni televisi
ve a reti unificate. E corretto 
tutto questo? 

No, c'è un uso eccessivo di 
uno strumento che dovrebbe 
essere riservato a comunica
zioni importanti, su aspetti vi
tali della vita del paese. E poi. 
non si realizza in quelle occa
sioni il diritto di replica. Cossi
ga scende nell'arena, come se 
si svolgesse una tribuna politi
ca. Ma c'è solo lui. 

Parla Ettore Gallo 
«Nel conflitto tra poteri 
per me ha ragione il Csm» 

• • ROMA. «1 grandi principi, 
se di grandi principi voglia
mo davvero parlare, danno 
ragione al Consiglio superio
re della Magistratura». Lo ha 
detto l 'ex-presidente della 
Corte costituzionale, Ettore 
Gallo, intervenuto ieri pome
riggio a Roma ad un dibattilo 
sul conflitto tra il Csm e il pre
sidente Cossiga. 

•Il Presidente della repub
blica - ha detto Gallo - ha 
addirittura impedito al Consi
glio di discutere le proprie 
competenze: è c o m e se un 
presidente di tribunale dices
se ai suoi giudici che non so
no competenti su una certa 
causa e li minacciasse di 
chiamare i carabinieri». Se
condo Gallo, «il veto definiti
vo ed assoluto opposto da 
Cossiga alla discussione da 
parte del Csm di cinque pra

tiche è un fatto gravissimo e 
inaudito». 

Gallo ha ricordato che ci 
sono stali in altri momenti 
della storia del nostro paese 
conflitti tra organi istituziona
li ma che essi «sono stati trat
tati con pudore: oggi si va al
la Tv e si parla di conflitti in
sanabili e gravi: questo ci ad
dolora e ci stupisce». E allora 
l 'ex-presidente della Corte 
costituzionale s'è chiesto 
«Era proprio necessario tutto 
questo? Non si poteva discu
terne da galantuomini all'in
terno dello stesso Csm?». Ri
ferendosi alla recente inodif-
ca del regolamento sulle no
mine dei dirigenti degli uffici 
giudiziari, Gallo ha concluso 
(fra gli applausi): «Possibile 
che non possa essere nomi
nato un procuratore se non 
piace al ministri, anzi al Psi9». 

I 


